
 

  
 
 
 

9 giugno 2021 

 

FINESTRA DI PREGHIERA 

Possibilmente in chiesa davanti al tabernacolo e almeno in due 
 

 

• SEGNO DELLA CROCE 
MINISTRO: NEL NOME DEL PADRE, DEL FIGLIO E DELLO SPIRITO SANTO 
TUTTI: AMEN 

• PREGHIERA D’INIZIO (TUTTI INSIEME): 

Resta con noi Signore Gesù, perché senza di te il nostro cammino rimarrebbe immerso nella 
notte. Resta con noi, Signore Gesù, per condurci sulle vie della speranza che non muore, per 
nutrirci con il pane dei forti che è la tua parola. Resta con noi, Signore, sino all’ultima sera 
quando, chiusi gli occhi, li riapriremo davanti al tuo volto trasfigurato dalla gloria e ci 
troveremo tra le braccia del Padre.     Amen.  

Anna Maria Canopi 

• BREVE MOMENTO DI SILENZIO 

• CANTO PER ACCOGLIERE L’ESPOSIZIONE DEL SANTISSIMO 

• LETTURA BRANO BIBLICO (DI ACCOMPAGNAMENTO ALLA MEDITAZIONE) – ISAIA 2, 2-5 

Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e 
s'innalzerà sopra i colli, e ad esso affluiranno tutte le genti. 

Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di 
Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». 

Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le 
genti e arbitro fra molti popoli. 

Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non 
alzerà più la spada contro un'altra nazione, non impareranno più l'arte della guerra. 

Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore. 

• LETTURA PERSONALE DELLA LETTERA ENCICLICA FRATELLI TUTTI (paragrafi 250-262: Capitolo 
VII “Percorsi di un nuovo incontro” – 3°parte) 

• MEZZ’ORA DI ADORAZIONE SILENZIOSA  

• BREVE ED ESSENZIALE CONDIVISIONE (“MI HA DETTO QUALCOSA IL SIGNORE, ATTRAVERSO IL 

BRANO O LA PREGHIERA?”) 

• PRESENTAZIONE AL SIGNORE DELLE INTENZIONI LIBERE E QUELLE FISSE:  

-    per la Riconciliazione e il dialogo tra ebrei cristiani e musulmani preghiamo 

-    per l’Illuminazione piena del volto di Gesù (Figlio di Dio, Salvatore crocifisso e risorto) agli   
occhi di Israele e dell’Islam preghiamo 

-    per L’unità delle chiese e nella chiesa preghiamo 

-    per La germinazione di una chiesa viva in medio oriente preghiamo 

-    per Il dono di vocazioni idonee (famiglie, consacrati, sacerdoti) preghiamo 

• PADRE NOSTRO 

 

 
FINESTRA PER IL MEDIORIENTE 



• ALLA FINE DELL’ADORAZIONE IL MINISTRO INVOCA E TUTTI RISPONDONO: 

Ministro: O Gesù, mio Dio e Salvatore,  
ricevi le nostre paure 
Tutti: e trasformale in fiducia! 

Ministro: Ricevi le nostre sofferenze 
Tutti: e trasformale in crescita! 

Ministro: Ricevi il nostro silenzio 
Tutti: e trasformalo in adorazione! 

Ministro: Ricevi le nostre crisi 
Tutti: e trasformale in maturità! 

Ministro: Ricevi il nostro scoraggiamento 
Tutti: e trasformalo in fede! 

Ministro: Ricevi la nostra solitudine 
Tutti: e trasformala in contemplazione! 

Ministro: Ricevi le nostre attese 
Tutti: e trasformale in speranza! 

Ministro: Ricevi la nostra vita 
Tutti: e trasformala in resurrezione! 

• CANTO MENTRE SI RIPONE IL SANTISSIMO 

• CHIEDERE AL SIGNORE LA BENEDIZIONE  
Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna.   Amen 

• SEGNO DELLA CROCE  

______________________________________________________________ 

Lettera enciclica sulla fraternità e l’amicizia sociale 

FRATELLI TUTTI 
 
Paragrafi 250-262: Capitolo VII – PERCORSI DI UN NUOVO INCONTRO (3° parte) 

… la memoria  

Perdono senza dimenticanze  

250. Il perdono non implica il dimenticare. Diciamo piuttosto che quando c’è qualcosa che in 
nessun modo può essere negato, relativizzato o dissimulato, tuttavia, possiamo perdonare. Quando 
c’è qualcosa che mai dev’essere tollerato, giustificato o scusato, tuttavia, possiamo perdonare. 
Quando c’è qualcosa che per nessuna ragione dobbiamo permetterci di dimenticare, tuttavia, 
possiamo perdonare. Il perdono libero e sincero è una grandezza che riflette l’immensità del 
perdono divino. Se il perdono è gratuito, allora si può perdonare anche a chi stenta a pentirsi ed è 
incapace di chiedere perdono.  

251. Quanti perdonano davvero non dimenticano, ma rinunciano ad essere dominati dalla stessa 
forza distruttiva che ha fatto loro del male. Spezzano il circolo vizioso, frenano l’avanzare delle forze 
della distruzione. Decidono di non continuare a inoculare nella società l’energia della vendetta, che 
prima o poi finisce per ricadere ancora una volta su loro stessi. Infatti, la vendetta non sazia mai 
veramente l’insoddisfazione delle vittime. Ci sono crimini così orrendi e crudeli, che far soffrire chi 
li ha commessi non serve per sentire che si è riparato il delitto; e nemmeno basterebbe uccidere il 
criminale, né si potrebbero trovare torture equiparabili a ciò che ha potuto soffrire la vittima. La 
vendetta non risolve nulla.  

252. Neppure stiamo parlando di impunità. Ma la giustizia la si ricerca in modo adeguato solo per 
amore della giustizia stessa, per rispetto delle vittime, per prevenire nuovi crimini e in ordine a 
tutelare il bene comune, non come un presunto sfogo della propria ira. Il perdono è proprio quello 
che permette di cercare la giustizia senza cadere nel circolo vizioso della vendetta né nell’ingiustizia 
di dimenticare.  

253. Quando vi sono state ingiustizie da ambo le parti, va riconosciuto con chiarezza che possono 
non aver avuto la stessa gravità o non essere comparabili. La violenza esercitata da parte delle 
strutture e del potere dello Stato non sta allo stesso livello della violenza di gruppi particolari. In 
ogni caso, non si può pretendere che vengano ricordate solamente le sofferenze ingiuste di una sola 
delle parti. Come hanno insegnato i Vescovi della Croazia, «noi dobbiamo ad ogni vittima innocente 



il medesimo rispetto. Non vi possono essere differenze etniche, confessionali, nazionali o 
politiche»1.  

254. Chiedo a Dio «di preparare i nostri cuori all’incontro con i fratelli al di là delle differenze di 
idee, lingua, cultura, religione; di ungere tutto il nostro essere con l’olio della sua misericordia che 
guarisce le ferite degli errori, delle incomprensioni, delle controversie; la grazia di inviarci con 
umiltà e mitezza nei sentieri impegnativi ma fecondi della ricerca della pace»2.   

La guerra e la pena di morte  

255. Ci sono due situazioni estreme che possono arrivare a presentarsi come soluzioni in 
circostanze particolarmente drammatiche, senza avvisare che sono false risposte, che non risolvono 
i problemi che pretendono di superare e che in definitiva non fanno che aggiungere nuovi fattori di 
distruzione nel tessuto della società nazionale e mondiale. Si tratta della guerra e della pena di 
morte.  

L’ingiustizia della guerra  

256. «L’inganno è nel cuore di chi trama il male, la gioia invece è di chi promuove la pace» (Pr 
12,20). Tuttavia, c’è chi cerca soluzioni nella guerra, che spesso «si nutre del pervertimento delle 
relazioni, di ambizioni egemoniche, di abusi di potere, di paura dell’altro e della diversità vista 
come ostacolo»3. La guerra non è un fantasma del passato, ma è diventata una minaccia costante. Il 
mondo sta trovando sempre più difficoltà nel lento cammino della pace che aveva intrapreso e che 
cominciava a dare alcuni frutti.  

257. Poiché si stanno creando nuovamente le condizioni per la proliferazione di guerre, ricordo che 
«la guerra è la negazione di tutti i diritti e una drammatica aggressione all’ambiente. Se si vuole un 
autentico sviluppo umano integrale per tutti, occorre proseguire senza stancarsi nell’impegno di 
evitare la guerra tra le nazioni e tra i popoli. A tal fine bisogna assicurare il dominio incontrastato 
del diritto e l’infaticabile ricorso al negoziato, ai buoni uffici e all’arbitrato, come proposto dalla 
Carta delle Nazioni Unite, vera norma giuridica fondamentale»4. Voglio rilevare che i 75 anni delle 
Nazioni Unite e l’esperienza dei primi 20 anni di questo millennio mostrano che la piena 
applicazione delle norme internazionali è realmente efficace, e che il loro mancato adempimento è 
nocivo. La Carta delle Nazioni Unite, rispettata e applicata con trasparenza e sincerità, è un punto 
di riferimento obbligatorio di giustizia e un veicolo di pace. Ma ciò esige di non mascherare 
intenzioni illegittime e di non porre gli interessi particolari di un Paese o di un gruppo al di sopra 
del bene comune mondiale. Se la norma viene considerata uno strumento a cui ricorrere quando 
risulta favorevole e da eludere quando non lo è, si scatenano forze incontrollabili che danneggiano 
gravemente le società, i più deboli, la fraternità, l’ambiente e i beni culturali, con perdite 
irrecuperabili per la comunità globale.  

258. È così che facilmente si opta per la guerra avanzando ogni tipo di scuse apparentemente 
umanitarie, difensive o preventive, ricorrendo anche alla manipolazione dell’informazione. Di fatto, 
negli ultimi decenni tutte le guerre hanno preteso di avere una “giustificazione”. Il Catechismo della 
Chiesa Cattolica parla della possibilità di una legittima difesa mediante la forza militare, con il 
presupposto di dimostrare che vi siano alcune «rigorose condizioni di legittimità morale»5. Tuttavia 
si cade facilmente in una interpretazione troppo larga di questo possibile diritto. Così si vogliono 
giustificare indebitamente anche attacchi “preventivi” o azioni belliche che difficilmente non 
trascinano «mali e disordini più gravi del male da eliminare»6. La questione è che, a partire dallo 
sviluppo delle armi nucleari, chimiche e biologiche, e delle enormi e crescenti possibilità offerte 
dalle nuove tecnologie, si è dato alla guerra un potere distruttivo incontrollabile, che colpisce molti 
civili innocenti. In verità, «mai l’umanità ha avuto tanto potere su sé stessa e niente garantisce che 
lo utilizzerà bene»7. Dunque non possiamo più pensare alla guerra come soluzione, dato che i rischi 

 
1 Conferenza dei Vescovi della Croazia, Letter on the Fiftieth Anniversary of the End of the Second World War 

(1°maggio 1995). 
2 Omelia nella S. Messa, Amman – Giordania (24 maggio 2014): Insegnamenti, II, 1 (2014), 593. 
3 Messaggio per la 53ª Giornata Mondiale della Pace 1° gennaio 2020 (8 dicembre 2019), 1: L’Osservatore Romano, 

13 dicembre 2019, p. 8.  
4 Discorso all’Organizzazione delle Nazioni Unite, New York (25 settembre 2015): AAS 107 (2015), 1041-1042.  
5 N. 2309.  
6 Ibid. 
7 Lett. enc. Laudato si’ (24 maggio 2015), 104: AAS 107 (2015), 888. 



probabilmente saranno sempre superiori all’ipotetica utilità che le si attribuisce. Davanti a tale 
realtà, oggi è molto difficile sostenere i criteri razionali maturati in altri secoli per parlare di una 
possibile “guerra giusta”. Mai più la guerra!8  

259. È importante aggiungere che, con lo sviluppo della globalizzazione, ciò che può apparire come 
una soluzione immediata o pratica per una determinata regione, dà adito a una catena di fattori 
violenti molte volte sotterranei che finisce per colpire l’intero pianeta e aprire la strada a nuove e 
peggiori guerre future. Nel nostro mondo ormai non ci sono solo “pezzi” di guerra in un Paese o 
nell’altro, ma si vive una “guerra mondiale a pezzi”, perché le sorti dei Paesi sono tra loro 
fortemente connesse nello scenario mondiale.  

260. Come diceva San Giovanni XXIII, «riesce quasi impossibile pensare che nell’era atomica la 
guerra possa essere utilizzata come strumento di giustizia»9. Lo affermava in un periodo di forte 
tensione internazionale, e così diede voce al grande anelito alla pace che si diffondeva ai tempi della 
guerra fredda. Rafforzò la convinzione che le ragioni della pace sono più forti di ogni calcolo di 
interessi particolari e di ogni fiducia posta nell’uso delle armi. Però non si colsero pienamente le 
occasioni offerte dalla fine della guerra fredda, per la mancanza di una visione del futuro e di una 
consapevolezza condivisa circa il nostro destino comune. Invece si cedette alla ricerca di interessi 
particolari senza farsi carico del bene comune universale. Così si è fatto di nuovo strada 
l’ingannevole fantasma della guerra.  

261. Ogni guerra lascia il mondo peggiore di come lo ha trovato. La guerra è un fallimento della 
politica e dell’umanità, una resa vergognosa, una sconfitta di fronte alle forze del male. Non 
fermiamoci su discussioni teoriche, prendiamo contatto con le ferite, tocchiamo la carne di chi 
subisce i danni. Rivolgiamo lo sguardo a tanti civili massacrati come “danni collaterali”. 
Domandiamo alle vittime. Prestiamo attenzione ai profughi, a quanti hanno subito le radiazioni 
atomiche o gli attacchi chimici, alle donne che hanno perso i figli, ai bambini mutilati o privati della 
loro infanzia. Consideriamo la verità di queste vittime della violenza, guardiamo la realtà coi loro 
occhi e ascoltiamo i loro racconti col cuore aperto. Così potremo riconoscere l’abisso del male nel 
cuore della guerra e non ci turberà il fatto che ci trattino come ingenui perché abbiamo scelto la 
pace.  

262. Neppure le norme saranno sufficienti, se si pensa che la soluzione ai problemi attuali consista 
nel dissuadere gli altri mediante la paura, minacciandoli con l’uso delle armi nucleari, chimiche o 
biologiche. Infatti, «se si prendono in considerazione le principali minacce alla pace e alla sicurezza 
con le loro molteplici dimensioni in questo mondo multipolare del XXI secolo, come, ad esempio, il 
terrorismo, i conflitti asimmetrici, la sicurezza informatica, le problematiche ambientali, la povertà, 
non pochi dubbi emergono circa l’inadeguatezza della deterrenza nucleare a rispondere 
efficacemente a tali sfide. Siffatte preoccupazioni assumono ancor più consistenza quando 
consideriamo le catastrofiche conseguenze umanitarie e ambientali che derivano da qualsiasi 
utilizzo degli ordigni nucleari con devastanti effetti indiscriminati e incontrollabili nel tempo e nello 
spazio. […] Dobbiamo anche chiederci quanto sia sostenibile un equilibro basato sulla paura, 
quando esso tende di fatto ad aumentare la paura e a minare le relazioni di fiducia fra i popoli. La 
pace e la stabilità internazionali non possono essere fondate su un falso senso di sicurezza, sulla 
minaccia di una distruzione reciproca o di totale annientamento, sul semplice mantenimento di un 
equilibrio di potere. […] In tale contesto, l’obiettivo finale dell’eliminazione totale delle armi 
nucleari diventa sia una sfida sia un imperativo morale e umanitario. […] La crescente 
interdipendenza e la globalizzazione significano che qualunque risposta diamo alla minaccia delle 
armi nucleari, essa debba essere collettiva e concertata, basata sulla fiducia reciproca. Quest’ultima 
può essere costruita solo attraverso un dialogo che sia sinceramente orientato verso il bene comune 
e non verso la tutela di interessi velati o particolari»10. E con il denaro che si impiega nelle armi e in 
altre spese militari costituiamo un Fondo mondiale11 per eliminare finalmente la fame e per lo 
sviluppo dei Paesi più poveri, così che i loro abitanti non ricorrano a soluzioni violente o 
ingannevoli e non siano costretti ad abbandonare i loro Paesi per cercare una vita più dignitosa.  

 
8 Anche Sant’Agostino, che elaborò un’idea della “guerra giusta” che oggi ormai non sosteniamo, disse che «dare la 

morte alla guerra con la parola, e raggiungere e ottenere la pace con la pace e non con la guerra, è maggior gloria che 
darla agli uomini con la spada» (Epistula 229, 2: PL 33, 1020). 

9 Lett. enc. Pacem in terris (11 aprile 1963), 67: AAS 55 (1963), 291.  
10 Messaggio alla Conferenza dell’ONU per la negoziazione di uno strumento giuridicamente vincolante sulla 

proibizione delle armi nucleari (23 marzo 2017): AAS 109 (2017), 394-396. 
11 Cfr S. Paolo VI, Lett. enc. Populorum progressio (26 marzo 1967), 51: AAS 59 (1967), 282. 


